INTERESSANTE RIFLESSIONE DEL CARDINALE SEGRETARIO DI STATO 
TARCISIO BERTONE SU CATTOLICI E POLITICA 
«NON PUÒ ESSERVI VERA CARITÀ SE SI NEGA 
LA GIUSTIZIA CHE, A SUA VOLTA, HA BISOGNO DI APRIRSI AGLI ORIZZONTI PIÙ AMPI DELL'AMORE»

«Bisogna entrare in politica da giovani» e «non avere paura» di essa. L'attività politica, «secondo la concezione cristiana, deve essere animata dalle due virtù fondamentali della giustizia e dell'amore» per essere capace di soddisfare «non solo i bisogni materiali dell'uomo, ma anche la sua fame di senso, verità, dignità e libertà». Lo ha detto il cardinale segretario di Stato Tarcisio Bertone in un suo recente intervento, presso l'Università Cattolica di Roma, in occasione di un incontro di riflessioni teologico-filosofiche sull'enciclica "Deus caritas est" di Benedetto XVI, promosso dall'associazione internazionale "Carità politica". 
Sul compito dei laici, il card. Bertone ha precisato che «nella battaglia politica  la Chiesa non può e non vuole entrare direttamente. Spetta ai laici, come ha rammentato Giovanni Paolo II nella Christifideles laici, impegnarsi nell'animazione delle realtà temporali. Tra queste vi è anche la politica. Pio XI, il grande Papa che ha lottato contro il nazismo e il comunismo, affermava che nulla, se non la religione, è superiore alla politica». Per il segretario di Stato, «la realizzazione di questa idea di politica è ravvisabile nelle figure dei politici santi»: alcuni grandi sovrani del passato ma anche, in tempi recenti, personaggi come «De Gasperi e Schuman, dei quali è in corso la causa di beatificazione, e il beato Alberto Marvelli, che dicono che il catalogo» di chi si è santificato attraverso la politica «non è affatto chiuso». 
Non poteva non soffermarsi sul tema attuale dell’“ingerenza della Chiesa negli affari dello Stato”, ricordando che «ogni cittadino, credente o non credente, può giudicare se» nei politici di oggi «prevalgano gli interessi personali e il pragmatismo, o un'alta concezione del proprio compito. Dobbiamo aiutare i politici ad elevare i loro obiettivi, e la Chiesa svolge questa funzione di formare le coscienze offrendo una sorta di purificazione della ragione, e presentando dei valori ritenuti essenziali secondo la natura dell'uomo e la visione di fede cristiana». Valori che, ha precisato, «la politica deve incarnare» per non ridursi a «semplice tecnica degli ordinamenti», ma essere «autentico strumento di giustizia». Quanto alle accuse di ingerenza della Chiesa negli affari dello Stato, il cardinale ha affermato: «sono contro l'ingerenza. Non credo che quando la Chiesa parla commetta un'ingerenza, perché essa presenta valori e obiettivi compatibili con il bene dell'uomo, la dignità della persona e il bene di una società che si vuole giusta». E «non si tratta - ha chiarito - di conferire alla Chiesa un potere sullo Stato, ma di argomentare, secondo la dottrina sociale, a partire dalla ragione e dal diritto naturale» in vista «della formazione delle coscienze per l'agire politico». Di qui «l'indicazione dei valori irrinunciabili che costituiscono il fondamento del bene comune. Se ciò fosse maggiormente compreso, anche dagli stessi cattolici - ha rimarcato -, verrebbero meno certe pretestuose accuse di ingerenza».
Infine, il cardinale segretario di Stato ha rivolto un appello ai giovani. Con riferimento alla Deus caritas est, «accolta non senza una certa sorpresa per i suoi contenuti, ma con simpatia a attenzione anche al di fuori della Chiesa», il card. Bertone ha rilevato che «per Benedetto XVI l'apparente antinomia tra giustizia e amore si risolve nella Croce». Ripercorrendo le tesi al riguardo di San Tommaso d'Aquino e di Santa Teresa del Bambino Gesù - in Dio la giustizia non diminuisce la misericordia -, il segretario di Stato ha sottolineato: «Non può esservi vera carità se si nega la giustizia che, a sua volta, ha bisogno di aprirsi agli orizzonti più ampi dell'amore». Per Benedetto XVI, ha proseguito il porporato, «esiste un nesso profondo tra politica e giustizia: è infatti la politica a dover edificare un giusto ordine per la società e lo Stato» e oggi, ha concluso il card. Bertone, «di fronte al grave sfascio della politica i giovani più promettenti si dovrebbero impegnare con coraggio sull'esempio di chi, nel passato, è entrato in politica giovanissimo, portandovi la propria forte identità cristiana».
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